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Dietro lo specchio 

La scienza «impura» 
, IIQ già avuto occasione di ricerca contemporanei (miglia 
sottolineare da queste stesse ' ia di persone), alla stratifica 
pagine (cfr. VUnità del 20 
febbraio 1978) il costante svi-
hippo del mercato dèlie pub- ' 
blìcazìoni scientifiche'non spe­
cialistiche. Ed anche il pa­
rallelo contributo di autori ita-
liani a questo sviluppo, in cui 
alla mera divulgazione in lar­
ga misiira si sostituiva l'impe­
gno a rendere il lettore parte­
cipe del processo di formazio­
ne del pensiero scientifico e 
dri rapporti fra scienza e so­
cietà. Pur nella generale crisi 
editoriale, mi pare che il fe­
nomeno risulti confermato dal­
le vicende dell'ultimo anno. Il 
« riflusso », qui, sembra pro­
prio non esistere. . 

All'interno di questa fiori­
tura i gatti non sono però tut­
ti bigi. Alle ovvie, e quindi 
scontate, differenze nella qua­
lità della produzione scientifi­
ca (quasi sempre a buon li­
vello, però) si aggiunge soven­
te una sottovalutazione del fat­
to, altrettanto ovvio, che l i 
scienza entra in rapporto cor. 
la società in forme fortemen­
te condizionate dai modi pro­
pri di organizzazione. Si pensi 
al divario fra il ricercatore 
isolato e i grandi centri di 

zione profersionale e sociale 
di quest'ultimi, e apparirà evi­
dente la qualità nuova dei vin­
coli ' e delle influenze eserci­
tagli oggi sull'evoluzione stes­
sa delle conoscenze scientifi­
che. Le polemiche fra i soste­
nitori di una storia interna o 
di una storia esterna della 
scienza, ed anche alcuni ten­
tativi — per altro fecondi — 
di mediazione fra le due ten­
denze, da questa sottovaluta­
zione del momento organizza­
tivo derivano probabilmente 
l'incapacità di superare la fa­
se dello scontro a favore di 
una ricomposizione teorica a 
più alto livello. 

Questo è vero anche per au­
tori per così dire u d'importa­
zione » : professionalmente né 
storici né filosofi della scien­
za, bensì ricercatori che han­
no sperimentato e vivono tut­
tora le novità nell'organizza­
zione della ricerca. Si prenda 
ad esempio il recentissimo vo­
lume di Piero Caldirola ed 
Angelo Loinger, Teoria fisica 
e realtà (Liguori, pp. 190, 
!.. 5800). eccellente esempio 
di come si devono affrontare 
i temi complessi della fìsica 

moderna e dei rapporti fra 
questa ed altre discipline scien­
tifiche. Una lettura stimolan­
te e piacevole, che tuttavia '• 
perde colpi quando giustamen­
te critica certe ' applicazioni 
meccaniche del marxismo al­
l'analisi del pensiero scientifi­
co, ma in sostanza circoscrive 
la ragione del contendere alla 
maggiore o minore influenza 
che le personali convinzioni 
filosofiche hanno sull'attività 
scientifica. ' 

Non è un caso, insomma, 
se io sviluppo di una cena 
editoria scientifica presenta 
ancora fra i punti deboli l'ana­
lisi della organizzazione del 
lavoro scientifico. Registriamo 
qui un ritardo culturale per 
cui poche rondini, come il li­
bro di Baracca e Bergia sul 
settore della fìsica delle alte 
energie (La spirale delle alte 
energie), non fanno certo pri­
mavera: si tratta oltre tutto 
non di una novità, ma di una 
opera edita nei primi anni 
Settanta. 

Queste e simili considera­
zioni portano quindi a salu­
tare con interesse la prima 
indagine completa sui ricerca­
tori nei grandi enti pubblici 
di ricerca in Italia, appena 

uscita da Franco Angeli, / / 
ricercatore oggi in Italia, a 
cura dì Paolo Bisogno (pp. 
416, L. 8000) . C'è da scom­
mettere che non diventerà un 
caso, ch$. la grande stampa 
farà fatica ad accorgersene, 
ma le dimensioni dell'indagine 
(un campione di 1200 ricer­
catori appartenenti a 49 diver­
si centri di ricerra) ed il suc­
cessivo sforzo interpretativo 
( 14 studiosi che esaminano il 
problema sotto angolature di­
verse) ne fanno un punto fer­
mo a cui occorrerà rifarsi ogni 
qual volta si affrontino tema­
tiche (dalla politica scientifi­
ca all'analisi del pensiero scien­
tifico) che non possono pre­
scindere dalla considerazione 
attenta dei soggetti che fanno 
ricerca. 

Proprio perchè esauriente, 
il volume offre una panorami­
ca non univoca, che non sem­
plifica ignorando le contrad­
dizioni presenti a tutti i li­
velli ed i complessi intrecci 
fra origine sociale e culturale 
del ricercatore, modo di esse­
re dell'organizzazione scientifi­
ca, influenza della società e-
sterna. E quindi pone molti 
più problemi di quanti ne ri­
solva. Tipico, perchè latente 
in molti passaggi dell'opera, 
e più esplicito solo nella par­
te conclusiva, quello del ruo­
lo del ricercatore nel trasmet­
tere alla società nel suo com­
plesso le conoscenze scientifi­
che ed ancor più gli strumenti 
critici per a leggerle n al di fuo­
ri di specifiche competenze 
specialistiche. Si tocca qui uno 

dei nodi centrali per una po­
litica che intenda promuovere 
una coscienza scientifica di 
massa. 

Nodo solo parzialmente ri­
solto, come conferma un volu­
me recente. Quale energia per 
quale società di Federico Bu-
ter» (Mazzetta, pp. 136, Li­
re 5000) , destinato appunto a 

1 porre « le basi scientifiche per 
una politica energetica alter­
nativa». Documentatissimo sui 
nuovi modi di produrre ener­
gia, lucido e brillante ì non 
solo nel descriverli, ma anche 
nell'individuare le novità scien­
tifiche e - politico-sociali che 
ne scaturiscono (corretto rap­
porto fra energia ed ambien­
te, nuovo modo di'produrre 
e di consumare, sviluppo di 
una società più decentrata), 
il volume rischia però di tra­
smettere informazioni insuffi­
cienti per quanto concerne gli 
strumenti per una lettura cri­
tica. Manca in definitiva una 
adeguata riflessione sulle con­
traddizioni che anche una stra­
tegia energetica alternativa a-
pre nei confronti dell'esisten­
te e perfino in seno alle no­
vità stesse che propone. 

Anche a sinistra, insomma, 
occorre dunque difendersi dal 
rischio di considerare lo coe­
renza scientifica come condi-, 
zione quasi sufficiente per un 
coerente programma di rinno­
vamento economico e sociale. 
Fortunata difesa, comunque, 
vista la qualità dei libri che 
pongono simili problemi. 

G. B. Zorzoli 

Le ragioni 
dell'Europa 

» -. \ 

Un libro di notevoli capacità divulgative che ha il merito di 
presentare con chiarezza i concreti motivi d*impegno delle isti­
tuzioni e del Parlamento comunitario di imminente elezione 

IC 

Del libro di Jacchia (de­
dicato a una presentazione 
della Comunità economica e-
uropea e dell'idea federali­
sta che ne è all'origine agli 
elettori che si accingono a 
designare i deputati per il 
futuro Parlamento di Stra­
sburgo) devo dire subito che 
ho trovato di particolare in­
teresse ' la seconda parte: 
quella stessa che. essendo 
apparentemente più tecnica, 
è - apparso all'autore • come 
la più ostica, se non altro 
perché tale da' imporgli più 
complessi problemi di espo­
sizione nel suo apprezzabile 
sforzo di rendere la difficile 
materia accessibile a tutti. 

Nel gran numero di ' pub­
blicazioni - sul tema « Euro­
pa », uscite nelle ultime set­
timane in libreria, il volume 
di Jacchia si ' distingue in­
fatti per la sua capacità di­
vulgativa. raggiunta attraver­
so il tono spigliato e volu­
tamente semplice con cui la 
intera materia* è stata trat­
tata. .. L'opera si divide in 
tre parti: la prima è una 
breve ' sintesi storica - del­
le vicende che hanno visto 
nascere e consolidarsi la Co­
munità europea, dapprima di 
sei", poi di nove Stati; la 
seconda, quella su cui at­
tiravamo l'attenzione allo 
inizio, offre invece un- pa­
norama delle < politiche ». 
cioè dei principali indirizzi 
comuni in cui la Comunità 
stessa è impegnata; la terza, 
che è anche la più breve, ab­
bozza le prospettive per i 
prossimi anni, col previsto 
allargamento ad altri tre 
Stati — Grecia. Spagna e 
Portogallo —. con l'avvio di 
un sistema valutario comu­
ne che dovrebbe preludere a 
una vera unione monetaria. 
infine con l'elezione del Par­

lamento europeo a suffragio 
diretto. • — 

Ora, non voglio dire che 
gli argomenti affrontati nel­
la prima e'nell'ultima parte 
siano privi di interesse. Tut-
t'altro. Ma essi sono anche 
quelli su cui richiama più 
sposso l'attenzione la stam­
pa quotidiana, quelli in una 
certa misura più familiari, 
ma — appunto per questo 
— anche quelli su cui trop­
po spesso in passato si è 
fatta tanta retorica che po­
teva suonare bene in un ar­
ticolo, < ma che non ha mai 
fatto1 avanzare seriamente la 
unità europea. Non cosi i 
problemi • affrontati nella se­
conda parte. 

Qui infatti si arriva al no­
do . delle questioni ' concrete 
in cui la Comunità è impe­
gnata: problemi agricoli. 
crisi industriale, difficoltà e-
nergetiche, disparità regio­
nali. conversioni settoriali e 
tragedia della disoccupazio­
ne. Parlarne in modo sem­
plice. e comprensibile a tut­
ti, è in questo caso un ser­
vizio reso all'elettore, il qua­
le può finalmente capire di 
quali temi precisi si debba­
no occupare le istituzioni co­
munitarie (Parlamento com­
preso) e in quale modo di­
retto. avvertibile sulla pel­
le di ognuno, le scelte che 
esse compiono si riflettono 
nella nostra vita di ogni gior­
no. nello sviluppo delle no­
stre campagne, nelle pro­
spettive di lavoro dei nostri 
figli. 

A questo punto i soli pro­
clami di fede europeista non 
servono più se la politica a-
graria della. Comunità in­
ghiotte la quasi totalità del 
suo bilancio, oppure si ri­
solve in un sacrificio pesan­
te per l'Italia, ciò non è do­
vuto a un destino malva­
gio che ci imponeva di pa­
gare quel prezzo per e fare > 

l'Europa, ma a incompenten-
za, imprevidenza o insuffi­
ciente impegno dei governi 
che hanno negoziato (male) 
gli accordi relativi e che 
non hanno neppure saputo 
avviare l'agricoltura italiana 
verso quelle ristrutturazioni 
che le avrebbero consentito 
di competere meglio con al­
tri Paesi. Tutto ciò risulta 
bene dal libro di Jacchia. 

E' quanto mai opportuno 
che i nostri cittadini cono­
scano queste realtà. • L'Ita­
lia è infatti in Europa oc­
cidentale il Paese •• dove le 
imminenti - elezioni : europee 
provocano scelte meno pas­
sionali che altrove, se non 
altro perché tutte le princi­
pali forze • politiche si sono 
già espresse in modo chiaro 
a ìavore di una maggiore 
unità europea. Non si • vota 
quindi prò o contro l'Europa. 
Si vota piuttosto ' per sape­
re quale Europa saremo in 
grado di costruire e quale 
posto vi avranno gli italia­
ni. Neanche l'ammissione di 
nuovi Stati, come la Spagna 
o la Grecia, suscita da noi 
le accese polemiche che si 
scatenano altrove. E' bene, 
ma non basta. Anche quel­
l'estensione esige infatti — 
come l'autore ricorda — che 
il nostro Paese sia pronto 
tempestivamente a prevede­
re le ripercussioni e a ne­
goziarne i particolari. - Di 
questo dobbiamo avere co­
scienza. 

L'interesse dell'opera di 
Jacchia sta proprio nel con­
tributo che può dare a dif­
fondere la coscienza di que­
sti problemi. E' qui. a mio 
parere, il migliore metru di 
giudizio per ogni lavoro ana­
logo. 

Giuseppe Boffa 
Enrico Jacchia, EUROPA, 

PERCHE'?, Mondadori, pp. 
226, L. é.fff. 

Si lasci persuadere 
Tre libri e alcune delle tappe che hanno consentito di riscoprire, rivalutare e 
attualizzare l'antichissima «arte della retorica» «Campo cruciale del sapere con­
temporaneo, essa si colloca all'incrocio di filosofia, logica, linguistica e critica 

.0(abil 7)e^(ur)uuei\ , 
Stravaganti ma non troppo 

" Stravaganti a prima vista e poi eccentrici ' e grotteschi, i 
97 personaggi allineati nelle stampe parigine di Nicolas de 
Larmessin della Pomme d'Or, risultano, a più attenta osser­
vazione, esserlo assai meno. Lo Spadaio trasformato in gi­
gantesco puntaspilli, il Pasticciere con un forno al posto del 
busto e formelle d'ogni tipo a puntellargli gambe e braccia, il 
Mugnaio agghindato da mulino, l'Orologiaio incastrato nei 
suoi complicatissimi strumenti di precisione, il Droghiere 
appesantito da barilotti d'olio e,forme di gruyere al posto 
del colletto e con loro tutti gli altri, altro non «indossano», 
in simbiotica condanna, e « Avec privilège du Roy », che i 
rispettivi ferri del mestiere. Suggestiva e per più versi istrut­
tiva, allora, si dimostra la sfilata — che non si sa a quale 
dei due Nicolas, fratelli, attribuire, solo la data è certa: il 
1650 —, pubblicata ora da Mazzotta con il titolo L'Arcimboldo 
dei mestieri (L. 12.000) e con ironica prefazione di Stefano 
Benni. 
Nella fole: « Abito «la Giardiniere ». ' 

Diciassette poeti «innamorati» 
Baudino, Cagnone, Casaccia. Conte, Coviello, Cucchi, De 

Angelis, Di Mauro, Kemeny, Lumelli, Magrelli, Maugeri, Pon-
tiggia, Santagostini, Scalise, Scartaghiande e Viviani sono i 
17 poeti presenti nell'antologia La parola innamorata, « I 
poeti nuovi. 1976-1978 », a cura di Giancarlo Pontiggia ed Enzo 
di Mauro (Feltrinelli, L. 4000). Le date di nascita sono comprese 
tra il 1939 e il 1957, e i testi raccolti in maggioranza di buon 
livello, e vari di contenuto e tecniche più di quanto non in­
dichi il titolo. Sono poi, le poesie, tutt'altro che astruse. Pa­
radossalmente invece, perche in tal modo essa distrugge la 
propria ragion d'essere, eccessivamente astrusa è la intro­
duzione. (Giuliano Dego) 

Cappuccetto rosso e il re di Francia 
Nel rapporto storiografia-letteratura e nella funzione illuminante assegnata a quest'ultima la forza da cui muo­
ve il romanzo di Gian Luigi Piccioli « Sveva » • Una vicenda ambientata sulle rive del Reno alla fine del-wc. XI 

Gian Luigi Piccioli non ha 
dubbi. All'esplicazione della 
storia non è sufficiente la 
storiografia. Anzi, questa è 
spesso deviante e mistifica­
trice: se non altro, perché 
misconosce e occulta distin­
zioni e differenze, e seleziona 
ed espunge una miriade di 
fatti e di elementi. La vera 
storia cammina basso. Giusto 
campo di osservazione è quel­
lo della cronaca. Perciò, la 
letteratura può più della sto­
riografia. Per essa, «ogni sto­
ria è buona, purché sia una 
storia». E. perché sia tale. 
la sua dimensione va cerca­
ta non nella successione de­
gli eventi, bensì nella perce­
zione della loro causalità. «C* 
è più storia nel panierino di 
Cappuccetto Rosso che nella 
corona del re di Francia». 

n narratore dunque fa ve­
dere queDo che lo storico 
dice. E, tuttavia, il verum non 
è il fori***. La sostanza del­
la storia è nell'irrealtà quo­
tidiana. la verità detta vita 
è nel coefficiente di novità e 
di sorpresa che essa suscita, 
la funakme detta storia nelle 
domande che solleva. 

S W w è la seconda tappa 
osi progetto d* narrazione ci­
clica con cui Mcdoli muove al­
la' (ri)sroperta del continen­
te europeo, n titolo ripete il 
rmìat detta protagonista. L* 
indicanone eoe ne emerge è 

significativa. Se la storiogra­
fia ha finora relegato le don­
ne nelle zone d'ombra dei 
« senzanome ». la letteratura 
le colloca al centro, come esi­
gono i loro ruoli e le loro 
funzioni. 

Fine del secolo undecimo, 
al tempo della prima crocia­
ta, Sulla riva del Reno, nel 
dominio di Colonia, la comu­
nità Apudruen: sui monti, a 
qualche chilometro di distan­
za, quella di Varig. La prima 
è regolata da codici econo­
mici, politici, sociali tipici del­
la feudalità; l'altra, abitata e-
sclusivaroente da lebbrosi, è 
una specie di isola di liber­
tà, un luogo utopico, dove le 
attitudini individuali si esalta­
no in un sistema di produ­
zione comunitaria. Ad Apu­
druen, il castello e la chiesa 
impongono ancora la loro ege­
monia: ma gli abusi del po­
tere sono essi, stessi fonte 
di profonde contraddizioni. A 
livello di costume, la più vi­
stosa è l'imposizione detta cin­
tura di castità atte donne. 

Dalle contraddizioni affiora­
no statomi di destabilizzazio­
ne del potere. Da Apudruen, 
si sprigionano le prime spin­
te centrifughe. 11 romanso ini* 
sia, appunto, con la fuga di 
due sorette, Mathelda e Sve­
va. dal campo di Aliberto, il 
burgravio in partenza per la 
crociata. Mathelda è presa e 

iniziata con la violenza alla. 
funzione di concubina; Sveva, 
ferita, giunge ai limiti della 
pianura, presso la capanna in 
cui Friedrich e Werner, fi­
glio e padre, scendono a ba­
rattare i prodotti di Varig coi 
mercanti di passagigo. Una 
volta salvata, Sveva sarà libe­
rata dal padre nell'intelligen­
za con la iniziazione all'arte 
medica; dal figlio nel corpo. 
con l'apertura della cintura 
di castità. Ma, portatrice di 
contraddizioni, Sveva inna­
mora di sé padre e figlio, e 
li rende rivali. La contrad­
dizione è lei per prima a 
subirla: innamorata di Frie­
drich, vive con Werner. Frie­
drich parte alla ricerca elei 
potere in Apudruen e nel 
chiuso mondo di Varig si apre 
come una breccia, anticipar o-
ne della prossima fine. :Le 
mutazioni dei rapporti di for­
za in Apudruen fra il ceto elei 
mercanti e il castello si ri­
percuoteranno su Varig, che 
sarà aggredita e distrutta. 
Nella storia pare non ci sia 
spazio per l'utopia. Le ne">v 
sita trionfa sulla libertà, lisa 
atta fine Sveva e Fneorics: e-
vaderanne da Apudruen e da­
ranno vita ad una nuova co­
munità di liberi. E' il sinto­
mo della incipiente dissolu­
zione del mondo feudaki e 
del primo affiorare di nuove 
forme di organizzazione, ;jre-

l ludio alla società comunale. 
I « senzanome » cominciano 
ad essere artefici consapevoli 
di storia. 

La vicenda, ovviamente, è 
una grossa metafora che vuo­
le rimandare all'oggi. Il sen­
so generale è che nessuna 
condizione sociale è stabile. 
nessun rapporto umano è co­
stante. Ma. di fronte all'irru­
zione dell'irrazionale e al 
trionfo del pessimismo, Pic­
cioli pare voglia opporre spe­
ranza e ottimismo. Certo, pro­
pone la storia come costru­
zione deliberata e program­
mata. Tutti si è artefici di 
storia, egli dice, «anche se 
pochi appaiono in essa e pos­
sono scriverla». . 

Questa volontà razionaliz­
zante è operativa, nel libro, 
anche a livello della scrittu­
ra, oltreché detta costruzio­
ne complessiva della vicenda. 
L'ansia di razionalizzazione 
ricorre, anzi, piuttosto insi-
stente; e talora smorza, se 
r.on spegne, la vitalità dell'in­
tenzione, fino a ridurla, qua 
e là, a generiche proposizioni 
esplI'aOive della storia, del­
la società, detta vita. Al fon­
do, è te convinzione «che la 
vita non ha senso e che l'uni­
co modo «li darle un senso è 
migliorarla secondo ragione ». 

Non sarai forse la « fede » 
netta storia a forzare la ma­
no, in questi casi, al 

tore? O sarà l'equivoco che 
la fede nella storia possa es­
sere la stessa cosa che l'amo­
re per la vita? 

Ma, l'amore per la vita (av­
vertiva EJf. Forster) il nar­
ratore non lo dichiara solo 
con la sua capacità di «sal­
tarci addosso», di sorpren­
derci? Stranamente Piccioli, 
che pure è autore di libri in­
cisivi (da Inorgaggio a Epi­
stolario collettivo), nei mo­
menti « cerebrali » della nar­
razione pare si sforai di esi­
bire un'immagine diversa di 
sé. Per fortuna, il suo imma­
ginario Io salva e la forza 
dell'invenzione toma a pre­
valere e a sostenere la vi­
cenda. 

Cosi la vitalità del roman­
zo è non solo nella costante 
varietà e mobilità del punto 
di vista, coincidente di volta 
in volta con quello dei sin­
goli personaggi e delle loro 
diverse situazioni, ma nella 
capacità di calare le contrad­
dizioni e le complessità del 
vissuto nella vtv* effettualità 
dell'esistenza dei personaggi, 
la cui dimensione risulta cosi 
mai univocamente definita ma 
sempre sospesa e aperta a 
tutte ie potenzialità dell'im-
prevedibile. 

Armando La Torre 
Olaa Latft <#tosteD# SVEVA, 

KUSC^Wif Fr* **"#' ™* W*^r^rW* 

La storia delle idee regi­
stra non solo 'destituzioni, ma' 
anche ritorni. Gli sviluppi 
dell' epistemologia contempo­
ranea ci hanno rese familia­
ri le nozioni di paradigma e 
rivoluzione scientifica: « Du­
rante le rivoluzioni — sugge­
riva lo storico della scienza 
Thomas S. Kuhn — gli scien­
ziati vedono cose nuove e di­
verse anche quando guardano 
con strumenti - tradizionali 
nelle direzioni in cui avevano 
guardato prima >. 

Il rifiorire dell'interesse at­
torno alla retorica nell'ultimo 
ventennio costituisce senza 
dubbio uno dei casi più sin­
golari e anche spettacolari di 
questa situazione conoscitiva. 

La retorica, infatti, pur de­
positaria di una tradizione 
aurea e plurimillenaria, vissu­
ta la sua ultima grande sta­
gione in epoca barocca, era 
stata poi relegata sullo sfon­
do o totalmente interdetta da 
culture anche diverse per sto­
ria e impianto filosoilco: dal­
l'illuminismo al romanticismo 
fino al positivismo. Si esauri 
quindi in un repertorio steri­
le di norme ed espressioni 
prefabbricate, a uso di una 
ars dicendi di gusti bellettri-
stici ormai sepolta, sino a 
ridursi a mero sinonimo di 
vacua e ampollosa oratoria. 

La riscoperta dello spazio 
della retorica e dell'operati­
vità innovativa di uno stru­
mento della tradizione, capa­
ce di fornire un apparato de­
scrittivo degli atti di discor­
do e comunicazione, si inse­
risce dunque nel quadro de­
terminato da una parte dalla 
attenzione filosofica ai pro­
blemi del linguaggio (Witt­
genstein, Carnap. Russe». 
dall'altra dal più recente svi­
luppo delle teorie linguistiche 
e Semiotiche. 
' Quindi da un deposito mor­

to e un po' spettrale risor­
ge uno strumento vivissimo 
di cui l'uomo contemporaneo 
si serve quotidianamente. La 
retorica classica si conside­
rava infatti un'arte della per­
suasione. ottenuta attraverso 
criteri quasi-scientifici: offri­
va cioè uno schema di tec­
niche discorsive e artifici lin­
guistici in grado di gover­
nare i concetti per ottenere 
l'effetto desiderato, quello di 
adesione emotiva e pragma­
tica alle argomentazioni pro­
poste. ' 

Si vede bene dunque ' che 
non v'è epoca più della no­
stra intimamente pervasa da 
nuove e sottili arti retoriche, 
da astute tecniche del con­
senso: basti pensare al di­
scorso pubblicitario o a quel­
lo politico. 

Così la retorica viene • a 
identificarsi * con - la nostra 
stessa pratica del linguaggio 
e della comunicazione socia­
le: in ogni discussione infat­
ti cerchiamo la disposizione 
favorevole ' degli argomenti, 
ci rifacciamo a luoghi comu­
ni, selezioniamo le parole più 
adatte, ricorriamo a sottinte­
si e significati figurati, li ar­
ricchiamo teatralizzandoli con 
azioni gestuali t-C espressioni 
del volto: riviteliizando, in 
questo modo, a tieni giri la 
macchina retorica. Le regole 
dell'argomentazione ci gover­
nano nella formulazione di 
giudizi, considerazione di va­
lori. espressione di desideri. 

E' a partire da questo as 
sunto che, tra gli anni Cin­
quanta Sessanta, con il Trat­
tato dell'argomentazione, il lo­
gico belga Chaim Perelman 
attua un poderoso rinnova­
mento di retorica, dialettica 
e topica (arti della persuasio­
ne. del dialogo e della con­
troversia). dopo aver consta­
tato l'impossibilità di applica­
re i criteri della logica ana­
litica alla filosofia del diritto. 
secondo un progetto, in senso 
lato anticartesiano, di rivalu­
tazione della ragione dialetti­
ca nei confronti di quella ana­
litica. n ragionamento uma­
no viene sottratto alla giuri­
sdizione di una Ratto Assolu­
ta e visto nella sua effettiva 
compromissione con elementi 
extralogici. - quali i contesti 
storici, le valutazioni pratiche, 
gli elementi affettivi. 

Esce ora, completamente 
ricostruito per l'edizione ita­
liana. II campo dell'argomen­
tazione (Pratiche, pp. 335. li-
re 6.000). rassegna molto uti­
le di saggi, in cui. da più 
punti di vista.. Perelman ana­
lizza la dicotomia tra argo­
mentazione e dimostrazione. 
retorica e logica. Con questi 
nuovi contributi si completa 
l'originario progetto di rein­
trodurre, grazie alla garanzia 
epistemologica di una teoria 
delle strutture argomentative, 
la razionalità nell'ambito di 
tutte le scienze dell'uomo. 
Pur nella vaghezza dei pre­
supposti filosofici di un neo-
aristotelismo che finisce per 
riproporre la canonica parti­
zione tra discipline matema­
tiche e antropologiche. Pe­
relman dà un apporto fon­
damentale all' interpretazione 

i contemporanea dei problemi 
semantici, mettendo in luce 
che questioni retoriche e prag­
matiche ne impediscono un 
trattamento puramente logi­
co: le questioni di significato 
dipendono dalle intenzioni de­
gù utenti, dai loro rapporti 
reciproci e dai contesti situa­
zionali e storici. 

La ghiotta occasione per 
una rivisitazione di questo va­

sto e affascinante campo pro­
blematico, alla luce delie me­
todologie contemporanee, è ar­
ricchita dal volume Retorica 
di Renato Barilli e dalla ri­
stampa di un saggio presti­
gioso di Roland Barthes, La 
retorica antica. 
* Se il saggio di Barthes, che 
a dieci anni dalla sua prima 
comparsa nulla ha perso del­
la sua attualità, offre un lu­
cido panorama del corpus del­
l'antica retorica, che viene ri­
trascritto all'interno della si­
stemazione semiotica, il testo 
di Barilli ricostruisce i com-

' plessi itinerari di duemila an-
, ni di storia di una disciplina 
che, da sempre ' controparte 
della logica, in bilico tra teo­
ria e azione, pratica critica 
e opinione comune, verità e 
buon senso, generale e parti­
colare. ha uno statuto costitu­
zionalmente ambiguo: quello 
di specializzarsi nel fatto di 
non poter essere specialistica. 
E' quindi spazio privilegiato 
di tutto ciò che rifiuta di fa­
re i conti con la scienza < isti­
tuzionalizzata ». A questo ori­
ginale taglio di ricostruzione 
storica fa però riscontro una 

Tutto Verga e la critica 
Subito dopo la Mondadori, anche la Rizzoli torna a occu­

parsi dì Verga. E contemporaneamente alla pubblicazione in 
edizione economica del Mastro Don Gesualdo (Bur, pp. 492, 
L. 3500), con introduzione e note di Giulio Carnazzi, e un 
saggio di Luigi Russo (nonché note bibliografiche, documenti 
e giudizi critici e alcune illustrazioni) esce, presso gli Editori 
Riuniti, e sempre su Giovanni Verga, una Guida storico-critica 
a cura di Enrico Ghidetti (pp. 368, L. 5200). Diviso in due 
parti, il libro di Ghidetti passa in rassegna tanto la genesi 
del lavoro verghiano, ricostruita su documenti, lettere di­
chiarazioni dell'autore, quanto un secolo di studi critici, dai 
contemporanei alle ipotesi di ricerca attuali e la nuova critica 
marxista. Vi si trovano inoltre una cronologia, una bibliografia 
completa delle opere di Verga e delta critica, e un capitolo 
dedicato alle notizie sui testi e sulle fonti. 

ipotesi, che Barilli definisce 
t forte », del riscatto contem­
poraneo della retorica in re­
lazione all'evoluzione dei me­
dia tecnologici (dalla civiltà 
della stampa a quella dell'au­
diovisivo) che, rifacendosi al­
le teorie di McLuhan e Mar­
cuse, lascia, assieme ad al­
cune sorprendenti analisi lin­
guistiche operate dall'autore, 
problemi e perplessità. 

Alla fine di questo tragitto, 
dunque, la retorica si configu­
ra oggi, più che una discipli­
na unitaria, un campo crucia­
le del sapere contemporaneo, 
perché si colloca all'interse­
cazione di filosofia, logica, lin­
guistica e critica. E un indi­
spensabile strumento demo­
cratico in quanto consente. 
nel quadro di un orientamen­
to semiotico, l'esame oggetti­
vo e lo smascheramento dei 
discorsi ideologici. 

Beppe Cottafavi 
Chain Perelman, IL CAMPO 

DELL'ARGOMENTAZIONE, 
Pratiche, pp. 336, L. «.000. 

Renato Baril l i, RETORICA, 
Issdi, pp. 174, L. 3.500. 

Roland Barthes, LA RETO­
RICA ANTICA, Bompiani, 
pp. 116, L. 3.500. 

I percorsi obbligati 
del gentleman libertino 

Come è possibile rileggere, sulla scorta di Foucault, la monu­
mentale opera pornografica, anonima, del periodo vitto­
riano «La mia vita segreta» - Sessualità, confessione e verità 

« Se paragoniamo la prosti­
tuta giunta a 35 anni con la 
sua sorella che forse è madre 
di famiglia o ha fatto per an­
ni la schiava in un laboratorio 
surriscaldato di manifatture 
tessili, raramente troveremo 
che le devastazioni costituzio­
nali, quali pensiamo debbano 
essere conseguenze necessarie 
della prostituzione, eccedono 
quelle attribuibili al prender­
si cura della famiglia o alla 
lotta, pericolosa per il cuore, 
insita nel lavoro virtuoso » : 
questa incredibile, per il pe-. 

, riodo, verità sul « lavoro vir­
tuoso », la troviamo in uno 
dei numerosi scritti sulla pro­
stituzione di William Acton, 
una delle figure chiave della 
a conoscenza del sesso » vitto­
riana, e autore, fra l'altro, di 

, quel best-seller educativo del­
l'epoca che fu Funzioni e Di­
sordini degli Organi Riprodut­
tivi ( 1 8 5 7 ) , celebre anche per 
il suo a incipit » : « I n uno 
stato di salute normale nessu­
na impressione sessuale do­
vrebbe mai toccare la mente 
o il corpo di un bambino...*. 

Nel 1850 le prostitute, re­
gistrate, in Inghilterra e in 

. Scozia arrivavano a 50.000, 
nella sola Londra a 8.000, e 
nel 1851, in Inghilterra e nel 
Galles 42.000 furono le nascite 
« illegittime » : nell'età vitto­
riana il sesso, lungi dall'esse­
re « segreto », diviene proble­
ma pubblico e politico, s'in­
staura come protagonista in o-
gni rifl*«inne.: e basterebbe il 
nome di Malthus e "la su» po­
polarità a confermarlo. La te­
si foucaultiana, che ciò che è 
caratteristico delie società mo­
derne non è la loro condanna 
del sesso, il relegarlo nell'om­
bra, ma il loro essere condan­
nate a parlarne sempre, fa­
cendolo passare per segreto, 
trova qui la sua piena confer-

' ma. Di pari passo con la re­
pressione, intesa essenzialmen­

te come ossessione circa la ses­
sualità infantile e quella fem­
minile, negate in teoria, la na­
scente società moderna produ-
duce e dissemina ovuuque una 
sessualità diffusa, proprio pro­
iettando in ogni luogo il « se­
greto » della sessualità rimos­
sa, e costituendo quindi l'am­
bito sessuale come l'ambito 
per eccellenza, proprio perché 
nascosto, "della verità. La stan­
za da letto e quella da bagno 
divengono i luoghi sacri pro­
prio perché celati agli sguar­
di, della ' casa, ove la verità 
si contrappone alla a recita » 
cui è delegato il salotto. 

L'operazione, tutto somma­
to commerciale, che la Sa­
velli ha compiuto pubblicando 
un centinaio di pagine della 
monumentale My Secret Life, 
i l capolavoro anonimo * della 
pornografia vittoriana, circon­
dato da un altro « excerpta » 
dello S. Marcus di The Other 
Victorians e da una paginetta 
di Foucault, meno interessan­
te di quelle già note conte­
nute in La Volontà di Sape­
re, ha comunque il merito di 
riproporci quell'intreccio di 
sessualità - confessione - veri­
tà che sta al centro della ses­
sualità moderna. Fin dall'ini­
zio, dalla prefazione, che mi­
ma i celebri « ritrovamenti di 
manoscritto » che costituiscono 
l'apertura tradizionale di tan­
ta narrativa, l'autore disloca la 
propria soggettività « vera i» 
nella parte nascosta del suo 
a io » reale e si costituisce co­
me verità solo nel linguaggio. 

« Ciò che mi stupisce e mi 
sorprende rileggendo il mano­
scritto è la monotonìa dei rap­
porti che ho vissuto con don­
ne di ogni tipo; era sempre 
tutto eguale e ripetitivo, co­
me lo stesso atto sessuale • 
scrive l'anoniróo «gentleman». 
e forse qui va ricercata la ri­

sposta all'interrogativo con 
cui Foucault ci lascia alla fi­
ne delln sua introduzione, 
« Chi dice cosa ». La vita « se­
greta », libertina, il luogo del­
la verità » nascosta, è altret­
tanto regolato, prestabilito, 
prevedibile di quello della vi­
ta pubblica, « virtuosa », so­
ciale e quindi mascherats. La 
regola che pone la proibizio­
ne detta le norme pure della 
trasgressione, produce entram­
be, e ciò che resta da dire è 
allora che non si dovrebbe 
parlare di repressione del de­
siderio, dal momento che è la 
medesima legge a costituire il 
desiderio e ia mancanza che 
lo instaura. 11 rapporto tra sa­
pere e potere è, intanto, allo­
ra, sapere che il rapporto di 
potere è presente già là ove 
è il desiderio. Si potrebbe co­
minciare a pensare che la scrit­
tura della pornografia, lungi 
dall'essere scrittura per l'azio­
ne, propaganda per la merce 
sessuale, non sia invece scrit­
tura per essenza autoriflessi­
va, autogenerantesi e autosod* 
disfacentesi in una cattiva in­
finità, quella che scartando il 
reale, allestisce il suo teatro 
nel rapporto tra immaginario 
e simbolico. Una volta cadu­
ta l'idea di rapporto recipro­
co, l'altro da sé, come puro 
immaginario, non si rapporta 
più a un io, ma solo alla leg­
ge, che lo costituisce come 
inattingibile e inarrivabile nel 
momento stesso che lo pone 
come desiderabile. Incontro 
tra fantasmi, esso non può es­
sere consumato allora che nel­
la camera buia della scrittu­

ra. 
Silvano Sabbadini 

Anonimo, LA MIA VITA 
SEGRETA, Savelli, pp. 1M, 
L. 2.SM. 

Se domina Aurora 
Temi e suggestioni tratti dalla grande letteratura romantica nel-
rultimo romanzo di Stanislao Nievo - La ricerca dell'universale 

Aurora non è soltanto un fenomeno atmo­
sferico, è anche il primo manifestarsi della 
vita in ogni sua forma, dalla nascita della 
cometa allo schiudersi del fiore, Aurora era, 
nell'antichissima religione del Lazio, una di­
vinità ancestrale dall'immagine indefinibile: 
Matuta. detta poi anche dai romani Matuta 
Mater. la cui corrispondenza con le dee 
Afrodite e Asturie configura, in area medi­
terranea. «l'albero genealogico della Grande 
Madre con i suoi riti, i suoi sentimenti. [Ila-
tuta] Viene da lontano. I fenici ne sono un 
momento rivelatore. A loro risale anche la 
lettera M. Rappresenta l'acqua da cui tutti 
veniamo, fi liquido amniotico, te madre co­
mune. M, Ma, Mai, Matuta, Astarte~». 

Matuta-Aurora, emblema miuco delle più 
misteriose forze che muovono l'universo, è 
l'immagine dominante in questo terzo ro­
manzo di Stanislao Nievo, costruito su un 
intreccio narrativo semplice e rigoroso, in 
cui non manca neppure l'antica figura tra­
gica dell'agnizione, cioè del riconoscimento 
come parente di qualcuno che si credeva 
estraneo; ciò avviene quando il protagonista 
scopre che la defunta Grazia Martoreni, la 
cui esistenza appariva forata da misteriosi 
fili alle rovine del tempio di Matuta nel 
luogo dove sorgeva l'antica Satricum, altri 
non è che la sorellastra di sua madre, e 
quindi sua zia, e che anche questo fatto 
non è casuale: «La "signora'', cercandolo 
a quel modo, si era vendicata di sua madre, 
della sua legittimità e insieme si era occu­
pata del nipote, come voleva il rito miste­
rioso di Mater Matuta, a cui le antiche don­
ne portavano i figli della sorella». 

La vicenda di Aurora è tutta riconduci-
bue a un unico personaggio. Alessandro, 
impiegato di un ente ormai inutile. l'Opera 
Agrimensori per la bonifica delle paludi pon­

tine. Alessandro, dilettante di astronomia, 
trascorre molte notti a scrutare il cielo con 
un telescopio: sa che una segreta affinità 
unisce tutto ciò che esiste, sulla terra e ne­
gli spazi cosmici, che la Natura (quella con 
l'iniziale maiuscola, dei poeti e filosofi ro­
mantici) è mossa da un'unica volontà, da 
un misterioso principio vitale. Una pratica 
d'ufficio relativa a Grazia Martoreni è l'ele­
mento scatenante di una ricerca che tuttavia 
si configura come avventura quasi esclusi­
vamente mentale, con alcuni punti di riferi­
mento concreti ma labili: le rovine dell'anti­
chissimo tempio della Mater Matuta, che 
un giorno vengono asportate pietra per pie­
tra, oppure l'amore per una donna, Giovan­
na, che Alessandro non riesce a compren­
dere e a trattenere con sé. 

Ho citato la Natura con l'iniziale maiu­
scola e i romantici. Ebbene, c'è nella nar­
rativa di Nievo e particolarmente in Auro­
ra (un romanzo che interessa e affascina, 
con pagine di vera poesia) qualcosa che 
autorizza a parlare, se non proprio di neo­
romanticismo. di recupero di temi e di sug-
r t i o n i della grande letteratura romantica, 

una tendenza in atto anche in altri Pae­
si, a cominciare dalla vicina Francia, e chia­
ramente espressa in Aurora nella ricerca 
deli-universale e inafferrabile — daU'« igno­
to» — e anche nella celebrazione di quella 
unità tra mondo visibile e invMbUe che 
Novalis o Nerval avrebbero definito «ma­
gica», di quel segreto della vita che l'uomo 
appunto avrebbe perduto. 

Sebastiano Vassalli 
Stanisi** Mievo, AURORA, Wmdsdtrl, pa­

gri** 17Sr L. S.fft. 


